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 LE INTELLIGENZE MULTIPLE NELLA CLASSE: 
MOTIVAZIONI, IMPLICAZIONI  E SOLUZIONI DIDATTICHE
Michela Carmignani*, Cecilia Iaccarino**
L’argomento del presente articolo si inserisce nell’ambito della discussione sulle strategie didattiche. Il tema affrontato è l’applicazione nella classe della teoria delle intelligenze multiple di Howard Gardner (1983). A partire dal contributo di S., M. Kagan (1998) e di L. Kagan (2000), vengono proposte giustificazioni a sostegno di tale applicazione e alcune implicazioni e modelli di attività didattiche che mirano a promuovere le varie intelligenze. La presentazione è suddivisa in 4 parti. Nella prima parte, viene presentata una breve panoramica sui diversi approcci allo studio psicologico dell’intelligenza all’interno della quale collocare la teoria di Gardner (1983, 1995). Nella seconda parte ne viene specificato il contributo formativo a livello teorico e le motivazioni che ne giustificano l’esplicitazione nella didattica. Successivamente, vengono descritte le singole intelligenze evidenziandone alcune implicazioni didattico-educative nella classe. 
Tra le principali emerge l’opportunità di utilizzare un ventaglio di strategie d’insegnamento mediante le quali sollecitare l’attivazione dei potenziali intellettivi in ciascuno studente, lavorando su tutto il gruppo classe senza necessariamente individualizzare i piani di studio. Nella terza parte vengono descritti modelli di attività didattiche disegnati per stimolare le varie intelligenze (Kagan, Kagan, 1998; Kagan, 2000). 
Al fine di attivare i processi di insegnamento/apprendimento tali modelli hanno bisogno di concretizzarsi nella progettazione didattica attraverso la scelta di contenuti disciplinari mirati al raggiungimento di obiettivi formativi specifici. Nella quarta parte, infine, vengono riportate attività didattiche costruite sulla base dei modelli esposti e applicate da insegnanti delle scuole elementari in Italia, all’interno di un percorso di formazione e consulenza. La metodologia scelta per la costruzione e l’applicazione di tali attività è l’Apprendimento Cooperativo. I principi di interdipendenza positiva, di interazione promozionale e di promozione delle abilità sociali, che strutturano i gruppi cooperativi (Comoglio, 1998), sembrano costituire un terreno fecondo per l’insegnante che voglia applicare strategie didattiche orientate alla valorizzazione dei vari tipi di intelligenza. Agire su piccoli gruppi strutturati, piuttosto che sul singolo, pone le condizioni perché ogni componente che utilizzi un tipo di intelligenza possa diventare risorsa per un altro, nel quale la stessa intelligenza non sia attivata e viceversa. Il piccolo gruppo cooperativo, dove ciascun membro è invitato a ricoprire un ruolo definito e a svolgere compiti specifici in interdipendenza con gli altri, risulta quindi un contesto facilitante il riconoscimento e la valorizzazione delle diversità intellettive (Petracca, 2003). 

1. Prospettive di studio sull’intelligenza 

Attorno a un tema come l’intelligenza si constata una molteplicità di punti di vista, di studi empirici e di teorie. Una discussione approfondita sul tema va al di là degli scopi dell’articolo; in questa sede ci limiteremo a riassumere diverse prospettive d’indagine (per un approfondimento si rimanda il lettore alla consultazione di Comoglio, 1992 e Hunt, 1997). Prendendo spunto da Sternberg (1990), Comoglio (1992) suddivide le teorie dell’intelligenza secondo due principali modalità di analisi. Vi sono teorie che cercano di spiegare l’intelligenza “al suo interno” indicando, ad esempio, le sue basi biologiche, ricorrendo talvolta all’analogia con il calcolatore, oppure descrivendo la costellazione di abilità mentali strettamente correlate con essa. Fanno parte di questo gruppo le teorie psicometriche, quelle biologiche e quelle cognitive. Le prime fanno riferimento alla misurazione delle abilità intellettive generali e specifiche allo scopo di definire la mappa dei fattori intellettivi posseduti da ciascun individuo. Le teorie biologiche e neurologiche, hanno lo scopo“di comprendere il ruolo del cervello nelle diverse attività mentali o condizioni di operatività” (Comoglio, 1992, p. 863).

Infine, le teorie cognitive e computazionali dell’intelligenza, tentano di individuare le operazioni cognitive fondamentali sottostanti a ogni processo mentale che sfuggono alle misurazioni psicometriche, ma che permettono di dedurre il grado d’intelligenza individuale nella misura in cui esse sono più o meno disponibili. 

Vi è un secondo gruppo di teorie che studia il concetto “in relazione al contesto”, ponendo quindi le basi per comprendere le differenze individuali di natura intellettiva in riferimento a fattori quali la cultura, il gruppo etnico di appartenenza, lo status socio-economico. Fanno parte di questo gruppo due linee di ricerca: una prima che ha indagato il rapporto tra ereditarietà e ambiente, ponendo in relazione il dato genetico con quello ambientale (nature-nurture research); una seconda che si è posta il problema di come la cultura condizionasse le prestazioni intellettive (cross-cultural research). A questi due gruppi ne va aggiunto un terzo: lo studio dell’intelligenza da una prospettiva evolutiva. Le teorie sullo sviluppo dell’intelligenza fanno gruppo a sé, poiché dotate di un metodo autonomo di ricerca; tuttavia esse, in qualche misura, sono trasversali, poiché “hanno linee di ricerca sullo sviluppo dell’intelligenza dal punto di vista cognitivista, neurologico, genetico-ambientale, culturale” (Comoglio, 1992, p. 868).

La varietà delle interpretazioni teoriche dimostra come l’intelligenza sia un settore di studio aperto, complesso, articolato su più livelli e soggetto a cambiamenti dinamici. Si può osservare, ad esempio, come nell’ambito di una prospettiva di ricerca possono essere integrati altri punti di vista o altre teorie; o come una teoria possa essere messa in discussione e superata da interpretazioni che risultano più plausibili e approfondite. È il caso della ben nota nozione di intelligenza generale contenuta nella teoria psicometrica di Spearman (Hunt, 1997). L’autore asserì che la prestazione in qualsiasi compito di natura intellettiva fosse determinata dall’intelligenza generale di un soggetto. Sebbene alcuni studiosi e operatori scolastici avessero accettato tale teoria, molti studiosi, impegnati nel settore della psicometria, si convinsero che le differenze individuali nelle abilità mentali fossero troppo complesse per essere spiegate con una singola dimensione. Questa posizione fu inizialmente sostenuta da Leon Thurstone e oggi vede tra i suoi più convinti promotori Howard Gardner (Hunt, 1997). La teoria di Gardner va, comunque, ben oltre la critica al cosiddetto “fattore g”. In essa si postula, ad esempio, una correlazione tra il funzionamento della mente e specifiche aree neurologiche del cervello: 

“Sul problema mente/cervello Gardner è favorevole ad un’architettura della mente particolarmente complessa e specifica in relazione sia alla forma che all’organizzazione. Viene affermato il principio della localizzazione, che per J. Fodor si traduce in modularità. Non si concepisce il cervello olisticamente come un tutto unico ed equipotente ma piuttosto come un insieme di sistemi connettivi specifici in probabile relazione con circuiti neuronali prestabiliti. I sistemi di elaborazione delle informazioni sarebbero dunque specifici ed in questo senso relativamente autonomi. Ne consegue una rappresentazione del cervello come un insieme di aree specifiche, ciascuna delle quali risulterebbe particolarmente importante in relazione a determinate prestazioni e meno importante in relazione ad altre. Questo non significa però che nei compiti complessi non vi siano interazioni fra gli inputs specifici forniti da ciascuna zona cerebrale per la realizzazione di un’attività totale, realizzata sulla base di modalità caratteristiche” (Boschi, Di Fabio, 1998, p. 72).

La posizione teorica di Gardner si è concretizzata sul piano applicativo con: il riconoscimento di varie tipologie di intelligenza; la possibilità di condurre una didattica differenziata individuando negli allievi indicatori delle varie forme di intelligenza; un approccio di tipo induttivo che si basa sulla costruzione di soluzioni di insegnamento/apprendimento verificabili nella concreta applicazione in classe. Questi e altri argomenti saranno oggetto di discussione nelle sezioni successive dell’articolo.

2. Il contributo formativo della Teoria delle Intelligenze Multiple 

La teoria delle intelligenze multiple (da qui in poi TIM) di Gardner (1983) propone quindi una visione alternativa al concetto unitario di intelligenza e mette in discussione i tradizionali strumenti di misurazione carta e matita, in quanto privilegiano le abilità linguistiche e logico-matematiche. Gardner delinea infatti la presenza, in tutti gli individui, di una molteplicità di potenziali intellettivi afferenti ad aree definite del cervello, relativamente autonomi gli uni dagli altri e verificabili attraverso l’osservazione empirica di prestazioni all’interno di un contesto culturalmente definito. Le intelligenze che Gardner descrive non sono stili cognitivi o abilità, quanto piuttosto potenziali di specifiche modalità di utilizzo della mente, che ciascun individuo sviluppa e mette in atto secondo un proprio profilo attraverso l’interazione tra le proprie dotazioni genetiche, il proprio temperamento, e le esperienze che vive (Gardner, 1995). Secondo la TIM, alla base della motivazione ad apprendere sta in primo luogo un’educazione attenta ai singoli profili cognitivi e ai singoli e personali approcci alla conoscenza. Questo significa stimolare la conoscenza e lo sviluppo del proprio profilo cognitivo nello studente, attivando le diverse via di accesso e di rappresentazione della conoscenza nell’interazione con l’insegnante e con il gruppo classe. Tutto ciò può aiutare a sviluppare una più articolata comprensione di sé e del mondo e alimentare il gusto di esercitare tale comprensione nell’approccio e nel confronto con contenuti nuovi. Una premessa generale per rendere operativa la TIM, sul piano educativo e didattico, riguarda la capacità dell'insegnante di scegliere e di proporre, in base al tipo di comprensione che intende stimolare negli studenti, una varietà di approcci ai temi trattati in modo da raggiungere il maggior numero possibile di individui (Gardner, 1995). In questa prospettiva il principale obiettivo della scuola non si limita alla copertura integrale di un inventario di conoscenze ritenute importanti, ma può ambire piuttosto alla competenza del comprendere come metodo per articolare il pensiero secondo una molteplicità di linee d’azione per accedere alla molteplicità con cui si presenta il conoscibile. Questa attenzione ad un coinvolgimento attivo di più potenziali, sia da un punto di vista individuale che relazionale, è presente anche nell’esplicitazione del termine competente contenuta all’interno dell’attuale Riforma della scuola, nelle Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella Scuola Primaria:
“Da questo punto di vista, come suggerisce anche l’etimologia del termine, e in particolare il cum che precede il petere, “com-petente” è non solo chi si muove “insieme a”, “con” altri in un contesto (valore sociale della collaborazione e della cooperazione) per affrontare un compito o risolvere un problema; non solo chi si sforza di cogliere l’unità complessa anche del compito o del problema più parziale che incontra, ma chi pratica la prima e la seconda preoccupazione coinvolgendo sempre, momento dopo momento, tutta insieme la sua persona, la parte intellettuale, ma non meno quella emotiva, operativa, sociale, estetica, motoria, morale e religiosa. È quindi ”com-petente” chi “mette insieme” tante dimensioni nell’affrontare un compito, lo affronta bene e, in questo, dà sempre tutto il meglio di se stesso” (Ministero dell’Istruzione Università e Ricerca, 2002, p. 8).
 2.1. Motivazioni a sostegno dell’applicazione della TIM nella didattica

La TIM permette di sostenere l’idea che il potenziamento di tutte le intelligenze di ogni allievo e lo sviluppo di quelle già dominanti siano finalità complementari. Nella pratica didattica le due finalità sono perseguibili congiuntamente, proponendo al gruppo classe una varietà di stimoli a partire dalla conoscenza che si ha di esso nel suo insieme e nei suoi singoli membri. L’insegnante, tenendo a mente queste finalità, può agire declinandole all’interno del processo di insegnamento/apprendimento in attività concrete. Da esse può aspettarsi che siano stimolate alcune intelligenze in alcuni studenti e potenziate le intelligenze già dominanti in altri. Allo stesso tempo, nell’ottica della TIM, l’insegnante rimane aperto a verificare gli esiti del suo agire senza darne per scontati conseguenze o effetti di tipo lineare. Queste linee concettuali e operative poggiano su una visione della persona, in questo caso lo studente, come sistema complesso che, con vari gradi di libertà e di responsabilità, decide di assimilare o meno gli stimoli proposti attraverso processi di rielaborazione creativa. A partire da queste considerazioni teoriche è possibile individuare 3 ordini di motivazioni che sostengono l’applicazione nella didattica della TIM. Il primo ne sostiene l’utilizzo principalmente a partire dal punto di vista dell’insegnante, per l’immediatezza di applicazione e riguarda la possibilità di integrazione con strategie didattiche tradizionali. Il secondo ne giustifica l’utilizzo principalmente dal punto di vista della classe per la possibilità di individualizzare gli stimoli di apprendimento e di valorizzare l’unicità di ciascuno, senza correre il rischio di etichettare le diversità. Il terzo ordine di motivazioni ne sostiene l’utilizzo dal punto di vista del contesto socioculturale del mondo occidentale odierno, i cui bisogni formativi chiedono di promuovere flessibilità di pensiero piuttosto che accumulo di nozioni. Di seguito sono presentati nel dettaglio i 3 ordini di motivazioni qui accennati.

2.1.1 Motivazioni dal punto di vista dell’insegnante

La TIM ha tra le sue prerogative quella di diventare operativa nel contesto-classe in modo graduale e immediato. Piuttosto che richiedere lunghi tempi di “incubazione” per essere tradotta in attività didattiche complesse da gestire e da inserire nel tradizionale curricolo, la TIM può essere declinata in una pratica agevole da attuare. In quest’ottica non risulta funzionale andare alla ricerca di strategie di applicazione che abbiano come logica sottostante lo sforzo di attivare tutte le intelligenze contemporaneamente con ogni attività didattica. È invece importante scegliere una combinazione di approcci in base al tipo di comprensione che si vuol far maturare, prendendo di mira l’attivazione di 2-3 intelligenze per attività (Gardner, 1995). Applicare in classe le implicazioni didattico-educative della TIM significa pertanto aggiungere strumenti alla cassetta delle strategie di insegnamento, piuttosto che sostituire alla didattica tradizionale una didattica innovativa. Se fossero investite molte energie nel creare lezioni complesse basate sulle intelligenze multiple esse rischierebbero di limitarsi a eventi occasionali di insegnanti di talento e particolarmente ispirati. Se invece l’insegnante si impegna ad usare alcune strategie che implicano modelli di attività semplici da strutturare nel contesto di lezioni tradizionali, la TIM può diventare parte dell’esperienza quotidiana di tutti gli studenti, attraverso un approccio integrato che non sostituisca ai contenuti tradizionali quelli delle intelligenze multiple, ma che faciliti l’apprendimento di tutti gli alunni, valorizzando i differenti profili di intelligenza (Kagan, 2000). L’insegnante può così iniziare introducendo nella classe alcune strategie come parte di qualche lezione. Se, ad esempio, l’insegnante utilizza stimoli cinestetici a supporto della spiegazione, probabilmente sarà indotto ad usare successivamente la stessa strategia anche per interrogare un alunno. Nel momento in cui l’insegnante ha la possibilità di acquisire familiarità con questa strategia, essa tende a diventare uno strumento che può essere utilizzato quotidianamente nel lavoro in classe. In tal modo la TIM non si limita a rappresentare solo un momento di formazione, ma continuamente alimentata nella pratica, tende a diventare una risorsa permanente, potente e trasformativa.

2.1.2. Motivazioni dal punto di vista degli studenti

Le strategie didattiche basate sulla TIM tendono ad arricchire l’apprendimento di tutti gli studenti simultaneamente. Esse, infatti, stimolano l’insegnante a utilizzare un’ampia gamma di attività con tutta la classe (Gardner, 1995). Teoricamente, valutare attraverso la TIM potrebbe consentire all’insegnante di differenziare i percorsi formativi a seconda delle singole abilità rilevate negli studenti. Raramente, tuttavia, si creano nella scuola le condizioni per individualizzare l’apprendimento. Inoltre, l’utilizzo dei test spesso nasconde delle insidie, come etichettare gli studenti o creare delle aspettative negli insegnanti. Il principio pedagogico che soggiace alla TIM non è tanto valutare e selezionare gli studenti per offrire loro stimoli differenziati quanto tenere in mente che ciascuno studente ha un peculiare profilo di intelligenze e quindi proporre attività che di volta in volta valorizzino il punto di forza di alcuni studenti e forniscano agli altri stimoli per migliorare il loro punto debole. Infatti, alla base dell’utilizzo di strategie di insegnamento basate sulla TIM risiede una visione duplice delle intelligenze presenti nella classe: come strumenti, mezzi, e come obiettivi dell’agire didattico. La visione delle intelligenze come mezzi suggerisce di utilizzare le modalità in cui gli studenti apprendono più facilmente come risorsa, in quanto canali privilegiati di accesso alla conoscenza (Kagan, Kagan, 1998). Per esempio, se l’insegnante volesse strutturare una lezione sulle diverse classi di animali, potrebbe utilizzare il codice simbolico cinestetico chiedendo agli studenti di rappresentare i mammiferi, i rettili, i pesci, gli uccelli, ecc… con l’aiuto della propria gestualità. Gli studenti che avessero sviluppato maggiormente il potenziale dell’intelligenza cinestetico-corporea tenderebbero ad apprendere con più facilità i contenuti, a divertirsi durante la lezione e a sentirsi valorizzati. La visione delle intelligenze come obiettivi suggerisce l’utilizzo della stessa strategia didattica con la funzione di promuovere l’intelligenza in questione in quegli studenti il cui profilo risulta meno brillante. 
Questi studenti, invitati a utilizzare di frequente intelligenze non dominanti in loro, hanno in questo modo la possibilità di svilupparle. Per tornare all’esempio di prima, ricorrendo ripetutamente all’uso di semplici strategie che facciano leva sull’intelligenza cinestetica e aumentandone gradualmente la difficoltà, tutti gli studenti tenderebbero a diventare più abili nell’uso di questo potenziale intellettivo. In questo modo, attraverso l’attuazione di un’unica strategia di istruzione basata sulla TIM, tutti gli studenti sono simultaneamente nella condizione di poter potenziare le proprie intelligenze. Inoltre, con un’ampia gamma di strategie, è possibile nutrire lo sviluppo dei diversi aspetti di tutte le intelligenze. Infine, invitando gli studenti a riflettere sul loro processo di apprendimento, essi hanno la possibilità di divenire consapevoli del proprio profilo di intelligenze e di quello dei loro compagni di classe, cogliendo i propri punti di forza e i propri limiti, e apprendendo la TIM dall’esperienza diretta. Invitare a una simile riflessione significa stimolare gli studenti a riconoscere la loro unicità e, allo stesso tempo, la diversità che attraverso se stessi scoprono negli altri, sottolineando in modo festoso l’importanza di queste scoperte (Kagan, Kagan, 1998). 

2.1.3. Motivazione dal punto di vista del contesto socioculturale

L’innovazione curricolare non deve essere tanto sostenuta dal desiderio di superare un precedente livello di mediocrità quanto dall’intento di adeguare ambienti e strategie di insegnamento/apprendimento ai bisogni formativi che via via diventano emergenti (Petracca, Sacchi, 2002). A partire dalla facilità di accesso all’informazione e dalla rapidità dei tempi con cui la tecnologia si rinnova nel mondo occidentale è possibile ipotizzare che i contenuti che gli insegnanti possono trasmettere oggi molto probabilmente saranno datati quando gli alunni andranno a lavorare con livelli di informazione e tecnologie difficili da immaginare nel presente. In questa prospettiva L. Kagan (2000) sostiene che la missione degli insegnanti come educatori consiste nel preparare gli studenti al loro futuro, il che implica investire su quello che tenderà a mantenersi una risorsa spendibile anche in scenari diversi da quello presente, ossia l’insieme di abilità intellettive che la persona ha sviluppato per trattare le informazioni.  

Nel contesto socioculturale odierno il tipo di informazioni che gli allievi si troveranno a trattare tende a ridursi, secondo l’autrice, ad una preoccupazione secondaria, mentre ciò che acquisisce rilievo nel dare una risposta ai bisogni formativi emergenti è l’intento di formare persone che abbiano la possibilità di pensare alle informazioni in una molteplicità di modi, trasformando la facilità di accesso all’informazione in conoscenza vera e propria. Questo processo può risultare facilitato offrendo a scuola stimoli che vadano a incidere su tutta la gamma delle intelligenze. Ciò significa mettere gli studenti a confronto con una grande ricchezza di esperienze di apprendimento. Le strategie didattiche della TIM, potenziando il profilo intellettivo di ciascuno studente, mirano a equipaggiare le persone per vivere in un mondo complesso che richiede una molteplicità di abilità piuttosto che il solo possesso di informazioni. Esse mettono in contatto gli studenti con varie modalità con cui affrontare ciascun argomento, partendo dal presupposto che il contenuto approcciato ha maggiore possibilità di sedimentarsi in conoscenza quando è assimilato attraverso diverse vie di rappresentazione. L’acquisizione di un nuovo contenuto non è considerata un fine di per sé. 
Essa è associata alla possibilità di esercitare e sviluppare i diversi potenziali intellettivi nella loro capacità di comprendere e interpretare gli stimoli in arrivo. 

2.2 Le 8 intelligenze: quali sono e alcune implicazioni didattivo-educative 
In questa sezione sono descritte le 8 intelligenze evidenziando attraverso quali abilità si manifestano nella classe e presentando alcune implicazioni didattico-educative proposte da S. e M. Kagan (1998). Le implicazioni tracciate sono tese al perseguimento di 2 obiettivi: valorizzare il peculiare profilo di intelligenze di ciascuno studente e promuovere l’utilizzo dei potenziali intellettivi attuati in grado minore. Si tratta di obiettivi distinti a livello concettuale ma che l’applicazione concreta della TIM nella classe rende possibile perseguire parallelamente proponendo una ricchezza di approcci all’apprendimento dei contenuti che allo stesso tempo attivi tutti i potenziali in tutti gli studenti. A conclusione della sezione viene riportata una tabella di sintesi (cfr. tab. 1) dove per ciascun tipo di intelligenza sono esplicitati gli indizi attraverso cui riconoscerla negli studenti e alcune richieste che può fare l’insegnante per stimolarla. Una discussione a parte andrebbe dedicata al tema complesso della valutazione delle singole intelligenze. Per un approfondimento su questo tema si rimanda alla consultazione di Campbell, Campbell, Dickinson, 1999.
2.2.1. Intelligenza Linguistico-Verbale 

L’intelligenza linguistico-verbale è veicolata dal linguaggio scritto e orale, con il suo codice di simboli. Forme espressive di questa intelligenza sono fare giochi di parole, discutere, scrivere poesie e prendere appunti. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale hanno un buon vocabolario, comunicano efficacemente, parlano speditamente, scrivono in modo chiaro e pensano con le parole (cfr. tab. 1); trovano piacevole leggere, scrivere, parlare e ascoltare; apprendono più facilmente ascoltando presentazioni verbali, leggendo, scrivendo e discutendo. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di creare presentazioni orali, saggi scritti e poesie, dibattiti e dialoghi su temi giornalistici, riassunti di letture. Inoltre, gli studenti possono essere stimolati attraverso l’apprendimento di lingue straniere e l’affinamento della propria lingua migliorando la sintassi, il vocabolario, la grammatica e i vari generi di scrittura.. Un’attività che mobilita questo tipo di intelligenza è “Disegna un gettone” (cfr. paragrafo 3.2).

2.2.2. Intelligenza Logico-Matematica

L’intelligenza logico-matematica è veicolata dalle relazioni espresse con numeri e simboli. il creare, pensare su e risolvere problemi, analizzare le componenti di oggetti e situazioni, usare simboli astratti, scoprire ed utilizzare algoritmi e sequenze logiche. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale pensano in modo chiaro ed analitico, usano simboli astratti, risolvono velocemente i problemi e pensano con numeri, modelli e algoritmi (cfr. tab. 1); trovano piacevole risolvere problemi, quantificare risultati, determinare relazioni di causa-effetto e se-allora; apprendono più facilmente utilizzando la logica, risolvendo problemi e analizzando opportunità. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di fare domande, fare esperimenti e analizzare i risultati nel tentativo di risolvere i problemi e comprendere la realtà. Un attività che mobilita questo tipo di intelligenza è “Sequenze Logiche” (cfr. paragrafo 3.1).

2.2.3. Intelligenza Visivo-Spaziale

L’intelligenza visivo-spaziale è veicolata da la pittura, la scultura, la combinazione di oggetti, la navigazione nello spazio. Forme espressive di questa intelligenza sono: costruire e interpretare mappe, decorare, fare schemi e disegni, fare collage. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale sono bravi nel nell’utilizzare le relazioni spaziali, hanno un ‘buon occhio’ per i dettagli e i colori, visualizzano le soluzioni ai problemi e hanno spesso un buon senso dell’orientamento (cfr. tab. 1); trovano piacevole scarabocchiare, creare, disegnare, combinare i colori e gli oggetti; apprendono più facilmente attraverso stimoli quali: grafici, disegni, fotografie, animazioni al computer, film e video. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di svolgere compiti attraverso forme visive e di rappresentare i contenuti attraverso la creazione di figure. Attività che mobilitano questo tipo di intelligenza sono “Sequenza cieca”, “Uguaglianze e differenze” (cfr. paragrafi 3.3, 3.4).

2.2.4. Intelligenza Ritmico-Musicale

L’intelligenza ritmico-musicale è veicolata da i simboli che costituiscono melodie e ritmi. Forme espressive di questa intelligenza sono: suonare strumenti, cantare, scrivere musica, comporre melodie e liriche, apprezzare la musica. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale hanno un buon senso del ritmo e della melodia (cfr. tab. 1); trovano piacevole ascoltare e creare musica in molte forme; apprendono più facilmente attraverso stimoli quali canzoni, rap e canti. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di esprimersi musicalmente attraverso prodotti ritmici e musicali.
2.2.5. Intelligenza Corporeo-Cinestetica

L’intelligenza corporeo-cinestetica è veicolata da simboli quali le espressioni facciali, la gestualità delle mani e i movimenti. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale sono molto coordinati, utilizzano gesti e linguaggio corporeo (cfr. tab. 1); trovano piacevole svolgere attività fisiche, attività con le mani, azioni e sviluppare abilità fisiche; apprendono più facilmente attraverso il movimento e il ‘fare’ le attività, smontando e rimontando gli oggetti. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di simbolizzare attraverso il movimento e di esprimersi in creazioni che includano attività, mimo o movimento. 

2.2.6. Intelligenza Naturalistica

L’intelligenza naturalistica ha tra le sue forme espressive discriminare, elencare e classificare i fenomeni naturali. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale hanno buone capacità di osservazione, sono sensibili agli aspetti ecologici di piante e animali e alle questioni ambientali (cfr. tab. 1); trovano piacevole collezionare, analizzare, studiare e curare piante, animali e gli ambienti naturali; apprendono più facilmente attraverso: presentazioni che coinvolgono fenomeni naturali, la riproduzione di fenomeni naturali nella classe, l’interazione con la natura in ambienti naturali. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di selezionare, collegare e classificare i contenuti nel mondo naturale attraverso analogie. 

2.2.7. Intelligenza Interpersonale

L’intelligenza interpersonale ha tra le sue forme espressive l’abilità di leadership, l’abilità nel socializzare e l’abilità nel comprendere punti di vista diversi dai propri. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale hanno facilità nel fare e nel mantenere amicizie, comprendono e rispettano gli altri, sono abili nel risolvere conflitti e nell’organizzare le attività per gli altri (cfr. tab. 1); trovano piacevole lavorare in gruppo, prendersi cura e apprendere insieme ad altri; apprendono più facilmente attraverso l’interazione con gli altri sui contenuti. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di interagire con punti di vista diversi dai propri. Un attività che mobilita questo tipo di intelligenza è “Disegna un gettone” (cfr. paragrafo 3.2).

2.2.8. Intelligenza Intrapersonale

L’intelligenza intrapersonale è veicolata dai sogni, le immagini mentali e i sentimenti. Gli studenti che spontaneamente mettono in atto questo potenziale hanno convinzioni e opinioni radicate, pensano con la propria testa, hanno bisogno di tempo per elaborare le informazioni (cfr. tab. 1); trovano piacevole la solitudine, la contemplazione e l’opportunità di esplorare stati interiori e pensieri riguardanti preferenze, piani, fantasie, memorie; apprendono più facilmente attraverso l’introspezione, la riflessione e un tempo di pensiero individuale. Gli insegnanti possono valorizzare/promuovere questo tipo di intelligenza negli studenti chiedendo loro di stare da soli a scrivere, disegnare, scarabocchiare, o inseguire i loro pensieri. 
Tab. 1. Gli 8 tipi di intelligenza: come si manifestano e come promuoverli nella classe
	Tipo di Intelligenza
	Come si manifesta nella classe
	Come promuoverla e valorizzarla

	Intelligenza Linguistico-Verbale: pensare con le parole e riflettere su di esse.
	Fare giochi di parole, discutere, scrivere poesie e prendere appunti. 

Studenti che hanno un buon vocabolario, comunicano efficacemente, parlano speditamente, scrivono in modo chiaro e pensano con le parole.
	Chiedendo agli studenti di: creare presentazioni orali, saggi scritti e poesie, dibattiti e dialoghi su temi giornalistici, riassunti di letture. 



	Intelligenza Logico-Matematica pensare con i numeri e riflettere sulle loro relazioni.
	Creare, pensare su e risolvere problemi, analizzare le componenti di oggetti e situazioni, usare simboli astratti, scoprire ed utilizzare algoritmi e sequenze logiche.

Studenti che pensano in modo chiaro ed analitico, usano simboli astratti, risolvono velocemente i problemi e pensano con numeri, modelli e algoritmi.
	Chiedendo agli studenti di: fare domande, fare esperimenti e analizzare i risultati nel tentativo di risolvere i problemi e comprendere la realtà. 



	Intelligenza Visivo-Spaziale:
pensare con immagini visive e fare elaborazioni su di esse.
	Costruire e interpretare mappe, decorare, fare schemi e disegni, fare collage.

Studenti che sono bravi nel nell’utilizzare le relazioni spaziali, hanno un ‘buon occhio’ per i dettagli e i colori, visualizzano le soluzioni ai problemi.
	Chiedendo agli studenti di: svolgere compiti attraverso forme visive e di rappresentare i contenuti attraverso la creazione di figure. 

	Intelligenza Ritmico-Musicale:

pensare con e sulla musica.
	Suonare strumenti, cantare, scrivere musica, comporre melodie e liriche, apprezzare la musica.

Studenti che hanno un buon senso del ritmo e della melodia.
	Chiedendo agli studenti di: esprimersi musicalmente attraverso prodotti ritmici e musicali. 

	Corporea-Cinestetica:

pensare con e sui movimenti e i gesti.
	UtiUtilizzare le espressioni facciali, la gesgestualità delle mani e i movimenti

StuStudenti che sono molto coordinati, utilizzano gesti e linguaggio corporeo 
	ChChiedendo agli studenti di: simbolizzare attraverso il movimento e di esprimersi in creazioni che includano attività, mimo o movimento.

	Intelligenza Naturalistica: 

pensare alle piante, agli animali, e ad altri fenomeni naturali.
	Discriminare, elencare e classificare i fenomeni naturali 

Studenti che hanno buone capacità di osservazione, sono sensibili agli aspetti ecologici di piante e animali e alle questioni ambientali.
	Chiedendo agli studenti di: selezionare, collegare e classificare i contenuti nel mondo naturale attraverso analogie.

	Intelligenza interpersonale:

pensare con e su le relazioni con gli altri. 
	Abilità di leadership, abilità nel fare amicizia e abilità nel comprendere punti di vista diversi dai propri 

Studenti che hanno facilità nel fare e nel mantenere amicizie, comprendono e rispettano gli altri, sono abili nel risolvere conflitti e nell’organizzare gli altri
	Chiedendo agli studenti di: interagire con punti di vista diversi dai propri.

	Intelligenza Intrapersonale: riflettere sui propri sentimenti, umori e stati mentali.
	Introspezione, sogni, immagini mentali

Studenti che hanno convinzioni e opinioni radicate, pensano con la propria testa, hanno bisogno di tempo per elaborare le informazioni
	Chiedendo agli studenti di: stare da soli a scrivere, disegnare, scarabocchiare, o inseguire i loro pensieri.


3. Modelli di attività didattiche: come promuovere le intelligenze multiple

Di seguito sono presentati alcuni modelli di attività didattiche disegnati per favorire l’attivazione e il potenziamento delle diverse intelligenze nella classe. Essi sono stati messi a punto da S. e M. Kagan (1998) e da L. Kagan (2000) operativizzando le implicazioni didattico-educative della TIM delineate nel paragrafo precedente. I modelli forniscono l’impalcatura su cui è possibile innestare un’attività con contenuti disciplinari specifici. 
Ciascun insegnante, a partire da uno di questi prototipi, può scegliere la singola attività in base a variabili quali: il tipo di gruppo-classe che ha di fronte, il periodo dell’anno scolastico in cui vuole applicarla, il tipo di obiettivo che intende raggiungere etc... L’insegnante può, per esempio, selezionare uno o più tipi di intelligenza che vorrebbe sviluppare, uno o più potenziali intellettivi che i suoi studenti applicano in modo carente, e usare modelli di attività che impegnano quelle intelligenze. Viceversa può selezionare un’intelligenza che risulta un punto di forza per gli studenti della sua classe e utilizzare modelli di attività per sviluppare nuove sfumature di quell’intelligenza e incrementarne ulteriormente il livello. Ancora, può scegliere modelli che corrispondono al proprio curriculum o agli interessi dei propri studenti (Kagan, 2000). Al fine di declinare il modello di attività scelto all’interno del processo di insegnamento/apprendimento l’insegnante può utilizzare una griglia di progettazione con cui definire i criteri da tenere in considerazione nell’applicare l’attività. Un modello di griglia viene proposto nel paragrafo successivo (paragrafo 4). 

3.1 Sequenze logiche

In questa attività ogni membro del gruppo gioca il ruolo di un oggetto e è stimolato ad utilizzare il pensiero deduttivo per individuare la sequenza logica che lega il suo oggetto e quelli degli altri. La sequenza di passi di applicazione dell’attività è la seguente: 

· L’insegnante divide la classe in piccoli gruppi (da 3 a 5 componenti ciascuno).

· Ogni gruppo riceve quattro oggetti.

· I compagni si distribuiscono un oggetto ciascuno e si posizionano in piedi uno accanto all’altro su una linea orizzontale.

· L’insegnante fornisce un primo indizio su un problema.

· Lo studente che possiede l’oggetto citato nell’indizio descrive in quale punto della sequenza dedotta si colloca a partire dall’indizio. Verifica se i compagni sono d’accordo. Se sono in disaccordo si discute il perché. Se più di un oggetto è citato nell’indizio ognuno riporta le sue ragioni e verifica l’accordo dei compagni.
· Lo studente si sposta fisicamente sulla linea del gruppo al posto dedotto dall’indizio.

· L’insegnante fornisce gli altri indizi e gli studenti ripetono i passi 5 e 6.

· Quando sono stati forniti ed agiti tutti gli indizi, l’insegnante chiede a turno a ciascun gruppo di descrivere il loro ordine e la logica seguita.

· L’insegnante si congratula a turno con ciascun gruppo se la sequenza è corretta e la logica esatta oppure apporta eventuali correzioni, coinvolgendo gli altri gruppi.

Tab. 2. L’attività “Sequenze logiche”: le intelligenze che stimola e un esempio di come
applicarla ai contenuti disciplinari

	Quali intelligenze stimola?

In quale misura?
	Un esempio di contenuto con il quale può essere applicata questa attività: 


	Verbale Linguistica **

Logico Matematica ***

Visivo Spaziale **

Corporeo Cinestetica **

Naturalistica *

Interpersonale ***
	L’insegnante distribuisce ad ogni gruppo 4 cartoncini raffiguranti 4 animali diversi: pesce, cane, uccello, leone.

Un esempio di indizi da dare: Il pesce è sull’estrema destra. L’uccello non è vicino al pesce né al leone, 

oppure: né il leone e né l’uccello sono vicino al pesce. Il cane è vicino al leone. 




3.2  Disegna un gettone

In questa attività, utilizzando dei gettoni di carta, gli studenti sono stimolati a apprendere le modalità di utilizzo di frasi funzionali allo sviluppo di abilità sociali come: parafrasare, dare apprezzamenti e formulare idee. La sequenza di passi di applicazione dell’attività è la seguente: 

1. L’insegnante divide la classe in piccoli gruppi (da 3 a 5 componenti ciascuno).

2. Gli studenti e/o l’insegnante costruiscono dei gettoni. I gettoni sono pezzetti di carta con su scritta una frase funzionale del tipo: “Io apprezzo la tua idea perché…”

3. Gli studenti di ciascun gruppo si dispongono intorno ad un tavolo e i gettoni vengono posti a faccia in giù al centro del tavolo.

4. L’insegnante fornisce un argomento di discussione.

5. Ogni qualvolta uno studente interviene nella discussione estrae un gettone dal mucchio e lo utilizza per costruire il suo intervento. 

Tab. 3. L’attività “Disegna un gettone”: le intelligenze che stimola e un esempio di come 
applicarla ai contenuti disciplinari.

	Quali intelligenze stimola?

In quale misura?
	Un esempio di contenuto con il quale può essere applicata questa attività: 


	Verbale Linguistica ***

Interpersonale ***

	L’insegnante dice: “è difficile comunicare il proprio disaccordo a qualcuno in un modo carino. Se non siamo attenti gli altri possono pensare che siamo troppo diretti o brutali. Alcuni potrebbero pensare che siamo rudi. Ci sono alcune espressioni o frasi che possono aiutarci ad esprimere il nostro disaccordo e che troverete sui gettoni al centro del tavolo. Ora vi proporrò un argomento di discussione e voi potete manifestare il vostro disaccordo agli altri utilizzando a turno un gettone.”




3.3. Sequenza cieca

In questa attività gli studenti lavorano in piccoli gruppi dove i componenti sono resi interdipendenti dal condividere risorse consistenti in una serie di carte coperte. Gli studenti sono stimolati ad utilizzare il pensiero logico induttivo, a cogliere indizi spaziali e a condividere il risultato delle loro riflessioni per individuare la sequenza esatta delle carte. La sequenza di passi di applicazione dell’attività è la seguente: 

· L’insegnante divide la classe in piccoli gruppi (da 3 a 5 componenti ciascuno).

· L’insegnante distribuisce una sequenza di carte a ciascun gruppo, assegnandone una o più a ciascuno studente.

· Gli studenti a turno descrivono la loro (o le loro carte) tenendola nascosta agli altri.

· Tutti gli studenti discutono in quale posto collocare la carta nella sequenza. Gli studenti devono essere tutti d’accordo prima di collocare la carta nella sequenza a faccia in giù.

· Gli studenti a turno girano la carta e verificano la sequenza, per apportare eventuali correzioni e per concludere con la celebrazione del successo di gruppo.

Tab. 4. L’attività “Sequenza cieca”: le intelligenze che stimola e un esempio di come
applicarla ai contenuti disciplinari
	Quali intelligenze stimola?

In quale misura?
	Un esempio di contenuto con il quale può essere applicata questa attività: 


	Verbale Linguistica ***

•Logico Matematica ***

•Visivo Spaziale ***

• Corporeo Cinestetica *

•Naturalistica **

•Interpersonale **

	L’insegnante dà le consegne del compito dicendo: “Caterina stava raccontando una storia a partire dalle figure delle sue carte, quando le carte cadono a terra. Caterina vagamente ricorda che stava visitando la casa di tre orsi, che ha rotto una sedia, che ha mangiato del cibo e che viene svegliata improvvisamente. Ciascuno di voi insieme ai suoi compagni di gruppo aiuterà Caterina a mettere nella giusta sequenza la storia di Caterina, tenendo le carte nascoste”.


3.4. Uguaglianze e differenze

In questa attività gli studenti sono stimolati a osservare 2 figure o oggetti simili e a individuare in essi gli elementi uguali e quelli diversi, attuando ad un livello concreto operazioni mentali che la ricerca sulle strategie didattiche ha indicato come alla base del pensiero umano (Marzano, Pickering, Pollock, 2001). La sequenza di passi di applicazione dell’attività è la seguente: 

1. L’insegnante divide la classe in coppie o gruppi di 4.

2. L’insegnante distribuisce a ciascuno:

· figure o oggetti con molti elementi uguali e un dato numero di elementi diversi;

· 1 foglio di risposta;

· un sostegno rigido da porre tra gli studenti e sui cui lati sia possibile aggrappare le due figure.

3. Gli studenti, in coppia o in gruppi di 4, a turno descrivono la propria figura o il proprio oggetto. Sono possibili diverse forme di interazione: parlare, scrivere, scrivere saggi sulla figura, disegnare figure da passare gli uni agli altri, mimare la figura, riportare a memoria quanto si è visto nella figura.

4. Gli studenti a turno, mentre il compagno descrive la sua figura, registrano sul foglio di risposta le uguaglianze e le differenze.

Tab. 5. L’attività “Uguaglianze e differenze”: le intelligenze che stimola e un esempio di come applicarla ai contenuti disciplinari
	Quali intelligenze stimola?

In quale misura?
	Un esempio di contenuto con il quale può essere applicata questa attività: 


	•Verbale Linguistica ***

•Logico Matematica ***

•Visivo Spaziale ***

•Naturalistica ***

•Interpersonale ***


	[image: image1.png]


[image: image2.png]


Ci sono 20 differenze tra l’acquario 1 e l’acquario 2. Riesci a trovarle?




4. Attività didattiche costruite per promuovere le intelligenze multiple in Apprendimento Cooperativo da insegnanti di scuole italiane

In questo paragrafo vengono riportate soluzioni didattiche per la promozione delle intelligenze multiple sviluppate da insegnanti della scuola elementare1. Tali attività sono esempi di come è possibile utilizzare creativamente i modelli di attività descritti nel paragrafo precedente, declinandoli a seconda delle variabili specifiche con cui si trova a interagire ciascun insegnante. Gli insegnanti hanno ideato queste soluzioni all’interno di un percorso di formazione e consulenza. L’intervento è stato richiesto con la finalità di acquisire metodologie e strumenti utili per affrontare il disagio scolastico e condizioni conflittuali tra gli alunni, elementi probabilmente associati alla presenza nelle classi di alunni di diverso livello di abilità, caratterizzati da problemi comportamentali, appartenenti a culture ed etnie diverse (Gentile, Petracca, 2003). Tale percorso è stato condotto tenendo presente una conclusione di studi sulla crescita professionale degli insegnanti: la percezione della complessità di un compito è inversamente proporzionale alla probabilità che l’acquisizione di un’innovazione avverrà con successo (Guskey, 1991). Poiché introdurre un’innovazione didattica implica un forte rinnovamento individuale, si è scelto di programmare il raggiungimento di tale obiettivo con gradualità, secondo mete parziali, ritenendo questa la strategia più funzionale. Il percorso che ha impegnato gli insegnanti è quindi proceduto per moduli, ciascuno con obiettivi e attività specifici, secondo questa sequenza: training formativo, progettazione assistita delle attività didattiche, applicazione in classe delle attività progettate. Nella progettazione delle attività gli insegnanti hanno utilizzato una griglia con cui specificare i criteri da seguire nell’applicare le attività nel processo di insegnamento/apprendimento. La griglia è composta da diversi elementi: le finalità, ossia che cosa l’insegnante intende raggiungere in senso generale con il suo agire; l’obiettivo didattico, le conoscenze e/o le abilità che l’insegnante si aspetta che i suoi allievi sviluppino con l’attività; il processo o i processi cognitivi che vengono maggiormente sollecitati e coinvolti; il contenuto disciplinare, l’argomento trattato oggetto di apprendimento; la struttura dei gruppi, la loro numerosità e la modalità di formazione; i materiali occorrenti, da costruire e/o da predisporre; il tipo di interdipendenza, ossia in che modo gli allievi sono interdipendenti all’interno dell’attività; la sequenza applicativa, vale a dire i passi di cui si compone l’attività. 
La progettazione e l’applicazione della attività ha implicato la scelta formativa di basare la didattica sulla conduzione della classe a piccoli gruppi cooperativi. Applicare la TIM attraverso strategie didattiche laboratoriali e interattive quali l’Apprendimento Cooperativo (da qui in poi AC) tende a essere per gli studenti un potente veicolo che permette loro di esplorare sia i contenuti sia le modalità di pensiero proprie e altrui. Nell’AC, infatti, gli studenti sono immersi in un ambiente che dà loro l’opportunità di confrontarsi con e di valorizzare le diversità intellettive, attraverso la necessità di coordinare pensiero e azione verso il raggiungimento di un obiettivo comune. In questo senso l’AC non si limita ad essere una metodologia didattica, ma può essere ritenuto un ambiente educativo, un contesto di apprendimento (Petracca, 2003), in quanto predispone condizioni - quali l’interdipendenza positiva, l’interazione promozionale faccia a faccia, l’uso di abilità sociali (Comoglio, 1998) - in cui l’espressione dei potenziali intellettivi di ciascuno risulta incoraggiata e facilitata. 
L’AC, inoltre, si è rivelato uno tra i metodi più funzionali per produrre successo formativo (Marzano, Pickering, Pollock, 2001) per incrementare le relazioni tra studenti portatori di diversità (Ellerani, Gentile, Pavan, 2000), e per promuovere lo sviluppo di esiti positivi in ambito sociale ed emotivo (Gentile, 2000). Le stesse Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni Nazionali per i Piani di studio personalizzati nella Scuola Primaria (Ministero dell’Istruzione, 2002) fanno esplicito riferimento all’AC quale una delle strategie auspicate per mettere in atto i Piani di studio Individualizzati, quindi come mezzo per riconoscere e valorizzare l’unicità e la diversità dei profili intellettivi di ciascuno studente. 
4.1. Un’applicazione di Sequenze logiche in una V elementare

L’attività è stata messa in campo con la finalità di stimolare negli alunni i processi cognitivi di attenzione e di deduzione attraverso l’ascolto in lingua inglese. L’attività consiste nello stimolare i bambini all’ascolto in lingua inglese e ad individuare le sequenze logiche degli oggetti nominati dall’insegnante, per poi posizionarsi secondo l’oggetto posseduto (ognuno ha un cartoncino che rappresenta l’oggetto). L’attività ha impiegato un’ora e mezzo di lezione. Si legga a tal proposito la descrizione della sequenza applicativa. L’insegnante forma casualmente gruppi di 4 alunni e consegna il materiale (3 cartoncini con immagini di negozi e servizi della città) ad ogni gruppo. Successivamente dà la consegna di leggere le istruzioni e/o spiega l’attività facendo esempi. Nel gruppo si hanno i seguenti ruoli: 3 bambini svolgono il ruolo dell’oggetto che rappresenta il loro cartoncino, mentre il quarto sarà il controllore. 
Quindi gli alunni si distribuiscono un’immagine ciascuno (eccetto il controllore di turno). In un eventuale gruppo di 2 o3 bambini, un bambino ha anche il ruolo di controllore oltre a quello dell’oggetto. Il ruolo del controllore viene scambiato dopo ogni sequenza. Gli alunni si dispongono in piedi uno accanto all’altro su una linea orizzontale con l’immagine bene in vista di fronte a loro; ascoltano in silenzio il comando dell’insegnante che legge una frase in lingua (es: The swimming pool is between the toy shop and the library; the toy shop is on the right); dopo aver ascoltato, a turno si muovono posizionandosi nel punto indicato dalla sequenza. 
Insieme verificano la posizione assunta con i compagni, l’insegnante ripete la sequenza e il controllore osserva le posizioni e dà l’assenso o corregge. L’attività si conclude con le congratulazioni all’interno del gruppo e fra i gruppi se la sequenza risulta esatta. Questa declinazione del modello di attività di Sequenze logiche serve a potenziare l’intelligenza logico-matematica e quella linguistico-verbale. Gli obiettivi didattici prevedono infatti che i bambini si esercitino sull’ascolto in lingua, apprendano e memorizzino termini, preposizioni e avverbi di luogo in lingua, si esercitino nella memoria e nella deduzione logica. L’attività è condotta in modo cooperativo in quanto all’interno dei gruppi i bambini sono interdipendenti sia a livello di scopo dell’attività, del compito che svolgono e dei materiali che condividono. 
4.2. Un’applicazione di Sequenza cieca in III e IV elementare
L’attività è stata messa in campo con le finalità di stimolare negli alunni l’attivazione di processi attentivi e di deduzione logica e di favorire il confronto di gruppo. L’attività consiste nel ricostruire una storia a partire da sequenze di immagini e nell’associare le giuste didascalie a ogni immagine. L’attività ha impiegato 8 ore di lezione distribuite in 4 giorni. Si legga a tal proposito la descrizione della sequenza applicativa. L’insegnante forma gruppi di 4 bambini a partire dai risultati di un sociogramma. Distribuisce a ciascun gruppo i seguenti materiali: una sequenza di vignette, assegnandone una o più a ciascun alunno fino ad esaurimento, pennarelli, forbici, carta, colla. Invita poi ciascun membro del gruppo, a turno, senza mostrare le vignette ai compagni, a descrivere l’immagine che possiede. Ognuno ascolta e, dopo un breve confronto, posiziona la carta coperta sul banco, secondo la posizione concordata dal gruppo. Quando tutte le vignette sono posizionate sul banco, coperte, solo allora vengono girate. Se la sequenza è giusta, il gruppo festeggia il successo. A questo punto l’insegnante consegna un foglio con le didascalie che si riferiscono alla storia. Il gruppo deve incollare le vignette su un altro foglio in modo sequenziale e scrivere sotto ogni vignetta la didascalia concordata. In questa fase i ruoli sono: un lettore, uno scrittore, uno che cosparge la colla e uno che incolla. Questa declinazione del modello di attività di Sequenza cieca serve a potenziare l’intelligenza logico-matematica, l’intelligenza linguistico-verbale e quella interpersonale. Gli obiettivi didattici prevedono infatti che i bambini sappiano cogliere la sequenza logica in base alla quale ricostruire una storia, associare le didascalie e trovare un accordo con cui procedere. L’attività è condotta in modo cooperativo in quanto all’interno dei gruppi vi è interdipendenza di scopo, di compito, di materiali e, nella seconda fase anche di ruoli. Strutturare i ruoli è un modo ulteriore per valorizzare le diversità intellettive in quanto ciascuno, all’interno del piccolo gruppo, è stimolato a mettere in atto una modalità specifica di pensiero.

4.3. Un’applicazione di Uguaglianze e differenze in V elementare

L’attività è stata messa in campo con le finalità di stimolare negli alunni l’attivazione di processi attentivi e logici, di favorire l’utilizzo di capacità visivo-spaziale, di comunicazione, di ascolto e il rispetto reciproco. L’attività consiste nel proporre agli studenti due disegni rappresentanti figure geometriche e nell’invitarli a individuare gli elementi uguali e quelli diversi. L’attività ha una durata di due ore. Si legga a tal proposito la descrizione della sequenza applicativa. L’insegnante suddivide la classe in gruppi eterogenei di 4 alunni e lascia che ogni gruppo scelga un nome che lo identifichi. In questa esperienza i nomi scelti sono stati: gruppo A, Orsi; gruppo B, Leoni, gruppo C; Delfini; gruppo D, Aquile. L’insegnante suddivide poi ulteriormente i gruppi in sottogruppi di 2 componenti: gli Adulti e i Cuccioli. Successivamente consegna ai sottogruppi di Adulti e Cuccioli disegni rappresentanti figure geometriche all’apparenza uguali ma con alcune sottili differenze. Viene posto un divisorio tra le due coppie di ogni gruppo. I Cuccioli osservano bene la figura e la descrivono agli Adulti in ogni minimo particolare, mimando uno alla volta, solo con il corpo o aiutandosi con oggetti reperiti in classe, usandoli in modo creativo, cercando di essere chiari e precisi. I Cuccioli si aiutano a vicenda nell’osservare e nel mimare, aggiungendo particolari o puntualizzando, possono anche decidere tra loro di fare dei turni per portare avanti la descrizione. Nel frattempo gli Adulti, che non possono fare domande, osservano con attenzione il mimo, interpretano il messaggio gestuale, guardano la loro immagine confrontandola con la descrizione e, consigliandosi fra loro, annotando sulla griglia le uguaglianze e le differenze osservate. Quando i Cuccioli hanno finito la descrizione, i sottogruppi si scambiano i ruoli. 
Quando anche gli Adulti hanno terminato la loro descrizione, ciascun gruppo confronta le due tabelle di registrazione e, verificando le uguaglianze e le differenze trovate, produce una sintesi riassuntiva comune. A questo punto, in ciascun gruppo, si apre una discussione finalizzata a scambiarsi congratulazioni, consigli, dubbi e difficoltà incontrate durante l’attività. Infine tutti i gruppi sono invitati a confrontare la loro sintesi e viene premiato con un forte applauso il gruppo che ha individuato il maggior numero di uguaglianze e differenze. 
Questa declinazione del modello di attività di Uguaglianze e differenze serve a potenziare l’intelligenza logico-matematica, l’intelligenza visivo-spaziale, l’intelligenza corporeo-cinestetica e quella interpersonale. Gli obiettivi didattici prevedono infatti che i bambini sappiano cogliere uguaglianze e differenze da immagini geometriche simili, che utilizzino modalità gestuali per comunicare e abilità sociali come l’ascolto, rispettare il turno di parola etc. L’attività è condotta in modo cooperativo in quanto tutti i bambini sono impegnati contemporaneamente su qualche compito, vi è uno scambio di ruoli tra una fase e l’altra in modo che sia i cuccioli che gli adulti possano sperimentarsi nel mettere in atto diverse operazioni mentali, all’interno dei gruppi vi è interdipendenza di scopo, di compito, di materiali.

Conclusioni

L’applicazione didattica della TIM consente ai docenti di declinarne i principi all’interno dei contenuti disciplinari. La possibilità di integrare indicazioni derivanti dalle descrizioni delle otto intelligenze all’interno dell’attività di insegnamento, può rendere questo approccio didatticamente perseguibile arricchendo il lavoro dell’insegnante in classe senza stravolgerlo. 
L’incontro con le specificità cognitive di ciascun alunno e la possibilità di inserire simultaneamente stimoli intellettivi differenziati può rendere l’esperienza di apprendimento ricca di opportunità formative e particolarmente motivante per gli alunni. 

La combinazione della TIM con attività di piccolo gruppo cooperativo può costituire una strategia di insegnamento capace di intervenire sia sugli aspetti cognitivi che sociali di un gruppo classe. Condividere i processi di apprendimento su compiti di piccolo gruppo può creare un contesto all’interno del quale gli alunni scambiano risorse cognitive e riconoscono nell’altro modalità utili a potenziare il proprio apprendimento. Il lavoro di cooperazione può contribuire a creare un clima di classe caratterizzato da relazioni collaborative e orientate al sostegno reciproco. Questo aspetto può rivelarsi particolarmente rispondente agli alunni con bisogni educativi speciali. La presenza di stimoli differenziati e la possibilità di tutoraggio da parte dei pari può facilitare lo sviluppo di relazioni inclusive tra gli alunni, con effetti specifici sul miglioramento del clima di classe. In questa direzione emergono indicazioni di riscontro in alcuni progetti di consulenza con insegnanti in diverse regioni italiane che hanno permesso di evidenziare i vantaggi di tale combinazione sia dal punto di vista dell’insegnante che degli allievi.
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1 Le attività sono tratte da un progetto di ricerca e intervento svolto per una rete di scuole della Bassa Val d’Elsa, Firenze. Per maggiori dettagli si rimanda il lettore a: La Prova, A. (2003). Esempi didattici di Apprendimento Cooperativo. Le attività prodotte dalla rete di scuole della Bassa Val d’Elsa. In: M. Gentile, C. Petracca (a cura di), Apprendimento Cooperativo. Spunti per l’innovazione didattica, Torino: Paravia Bruno Mondadori.
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